
L’introduzione dei francobolli nei ducati borbonici 
a cura di Liliano Lamberti 
 
Fino a metà Ottocento la corrispondenza tra privati prevedeva la tariffa a carico del destinatario. Per 
migliorare il servizio ed evitare le frodi fu inventato il francobollo, pagato in anticipo dal mittente. 
Le prime emissioni avvennero in Inghilterra (1840), nella Penisola invece nel Regno Lombardo-
Veneto (1850), nel Regno di Sardegna e nel Granducato di Toscana (1851), seguite nel 1852 dallo 
Stato Pontificio (gennaio) e dai ducati di Parma, di Modena (giugno) e dai rimanenti stati preunitari. 
 
Prova di stampa per i primi francobolli parmensi, 1850 
Il modello, tratto da un’incisione di Donnino Bentelli, non fu apprezzato dalla corte. 
 
Francobollo da 10 centesimi della prima emissione, 1° giugno 1852.  
Il modello fu scelto tra i quattro disegni proposti da Paolo Toschi, direttore della parmense 
Accademia delle Belle Arti, e utilizzato da Donnino Bentelli per incidere i cliché di stampa. 
 
La prima emissione, 1° giugno 1852 
Serie di cinque francobolli con carta di colori diversi per ciascun valore da 5 a 40 centesimi. Dalla 
matrice ottenuta dal conio originale di Bentelli, senza indicazione del valore, si ottenevano i cliché 
in ottone, utilizzati per la stampa tipografica a inchiostro nero, nella parte inferiore dei quali i valori 
erano punzonati a mano, con inevitabili piccole differenze. 
 
Lettera da Parma a Modena, con francobollo da 15 centesimi della prima emissione del Ducato, 19 
agosto 1856 
Il destinatario è il conte Giovanni Simonetta, ciambellano di Luisa Maria duchessa reggente degli 
Stati Parmensi. 
 
Esemplare di blocco usato di sei francobolli da 5 centesimi (due soli esemplari conosciuti) 
 
La seconda emissione, 30 dicembre 1853-28 maggio 1855 
Serie di tre francobolli. Verso la fine del 1853 iniziarono a scarseggiare le scorte di francobolli, in 
particolare da 5, 15 e 25 centesimi, cosicché si decise di stampare una nuova tiratura utilizzando gli 
stessi cliché della prima emissione, ma stampando su carta bianca con inchiostri colorati. Questi 
però si dimostrarono troppo fluidi e oleosi, tanto da rendere spesso irriconoscibile il valore. 
 
La terza emissione, 30 giugno 1857-28 febbraio 1859 
Serie di tre francobolli. Già pronte nel 1850, ma scartate e inutilizzate per diversi anni, le tavole di 
questa emissione presentavano i cliché ossidati e logori, procurando spesso una riuscita imprecisa e 
diverse varietà di stampa. 
 
Segnatasse per giornali, da 9 centesimi azzurro, 14 aprile 1853, e 6 centesimi rosa, 1° novembre 
1857 
I segnatasse da applicare sulle “gazzette estere” furono introdotti per ostacolare la diffusione dei 
giornali politici e dunque la circolazione di notizie e idee ritenute pericolose per il governo 
borbonico. Il trattato doganale che regolava queste tasse fu disdetto dagli Stati parmensi il 31 
ottobre 1857 e la duchessa reggente ridusse da 9 a 6 centesimi la tariffa, mentre il duca di Modena 
l’aumentò a 10. 
 
Gli annulli postali borbonici 
 



Gli Stati parmensi erano suddivisi in cinque province: Parma, Piacenza, Borgo San Donnino, 
Lunigiana (con capoluogo Pontremoli) e Valditaro (con capoluogo Borgotaro), servite da undici 
uffici postali, che disponevano di timbri diversi con data (lineari e a cerchio), due annullatori muti 
(a griglietta, per tutti gli uffici, e a losanga, solo per gli uffici di Parma e Piacenza), nonché di timbri 
accessori - assicurato, p.d. (porto pagato fino alla destinazione), dopo la partenza, francobollo 
insufficiente. 
 
Parma: esempi di annullo a una riga, a tre righe e a cerchio piccolo 
 
Piacenza: esempi di annullo a cerchio piccolo e a doppio cerchio grande 
 
Borgo San Donnino: esempio di annullo a doppio cerchio grande 
 
Pontremoli: esempio di annullo a doppio cerchio di origine toscana 
 
Borgotaro: esempio di annullo a doppio cerchio con fregi 
 
Annullo a griglietta su striscia di tre francobolli da 5 centesimi della prima emissione. 
 
Annullo a losanga su lettera del 4 marzo 1859, prima data conosciuta dell’ annullamento. 
 
 
 
 
L’adeguamento di francobolli e annullamenti dopo le annessioni 
a cura di Liliano Lamberti 
 
Emissione del governo provvisorio, 27 agosto 1859 
Serie di otto francobolli, ottenuti da una delle tavole dei segnatasse per giornali, con la semplice 
sostituzione del valore. Dal 15 luglio 1859 entrarono in vigore le tariffe postali del Regno di 
Sardegna e fin dal 1° agosto i nuovi esemplari avrebbero dovuto sostituire i vecchi ducali, dichiarati 
fuori corso dal 31 luglio, ma la prima data d’uso conosciuta è il 27 agosto. La distribuzione fu 
ritardata per motivi politici; in particolare Napoleone III, anche se alleato dei Savoia, tentò invano 
di ristabilire i ducati borbonici. Colori e valori dei nuovi francobolli imitarono la quarta emissione 
del regno di Sardegna, con l’effige di Vittorio Emanuele II impressa a secco. Questi ultimi, usati 
occasionalmente anche in precedenza, entrarono definitivamente in vigore il 1° febbraio 1860, 
quando fu dichiarata fuori corso l’emissione del Governo provvisorio. 
 
Sei francobolli della quarta emissione del Regno di Sardegna, tre nuovi e tre 
annullati 
Con la proclamazione del regno d’Italia (17 marzo 1861), gli uffici postali degli ex Stati parmensi 
aumentarono di numero, in corrispondenza alla crescita dei fruitori privati e del traffico istituzionale 
e commerciale. Proseguì per diversi anni l’utilizzo occasionale e poi raro dei vecchi annullamenti 
ducali (cerchio piccolo, griglietta e losanga) 
 
Lettera diretta al conte Giovanni Simonetta, 19 maggio 1861 
L’affrancatura presenta un francobollo da 20 centesimi della quarta emissione del Regno di 
Sardegna con l’effige di Vittorio Emanuele II impressa a secco. L’annullo a cerchio piccolo 
dell’ufficio parmense è molto raro se impresso con inchiostro azzurro. 


